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D
a quanti anni un partito italiano
- sinistra compresa - non tentava
didefinire, siapurepersommica-
pi,nonunprogramma(neabbia-
mofatti tanti)maunabasecultu-
rale e morale che giustifichi il
suo esistere come partito e non
come federazione di forze diver-
se oppure semplice alleanza elet-
torale?
Forse questa è solo una velleità.
Maseabbiamounaqualchecon-
sapevolezza della situazione in
cui ci muoviamo, tra speranze e
delusioni,dominatacom’èdal ri-
schiochesenzaunanuovaguida
la società italiana si disgreghi e lo
Stato-nazione non regga alle sfi-
de del mondo, allora c’è poco da
fare: l’impresa di dar vita non a
un altro partitino, ma a un gran-
de e inedito «partito della nazio-
ne» cementato da una comune
idea dell’Italia e del mondo del
2000 appare davvero senza alter-
native che non siano catastrofi-
che. Questo a me sembra il tema
di fondo.Èdentroquestogrande
temaaltamentepolitico,nel sen-
so del presente come storia, che
sigarantisce ilpluralismoe il rap-
porto tra laicità e religione.
Non voglio entrare nel merito.
Dico solo cheun partito, sia pure
post ideologico e pluralista, se
vuole mandare al Paese un mes-
saggio unitario credibile, deve
avereuna identitàeuncemento.
Qui sta il compito difficile no-
stro, di queste cento persone. Da

unlatoaverebenchiarocheque-
stopartitopuònasceresolosetie-
ne insieme in questo passaggio
d’epoca laici e cattolici, dall’altro
chela ragionedello stare insieme
sta non in un elenco astratto di
principi ma nelle cose. Le cose
nuove, grandissime, perfino
sconvolgenti, del mondo perché
sono esse che interrogano tutte
le vecchie culture, anche quelle
laiche e reclamano nuove rispo-
ste. Da tutti. Ed è esattamente la
necessitàdiqueste risposte checi
impone un impegno comune.
Stiamo attenti a non litigare su
niente, il «chi siamo» deriva dal
fatto che il Paese capisca a cosa
serviamo.Eachecosa iomichie-

do se non a costituire quel parti-
todella nazione che oggi manca,
il quale abbia la forza di restituire
«lo scettro al principe» cioè rida-
re alla politica il potere di decide-
re?Solo così lademocrazia sipuò
salvare, in quanto la politica ces-
sidiessereunatecnicaper laspar-
tizione del potere, un potere per
altro residuo rispetto a quello so-
perchiante dell’economia mon-
dializzatae ritrovi così la sua fon-
dazione etica, il suo rapporto
con la società e con le domande,
i bisogni e i pensieri della gente.
Io non credo che sia in discussio-
ne il dettato costituzionale e la
laicità dello Stato. In ogni caso
non lo accetterei. Ciò che è in di-

scussioneamesembraèancheal-
tro. È l’indebolirsi dello Stato co-
me il luogo esclusivo della rap-
presentanza politica e quindi co-
me il garante dei diritti e dei do-
veri. La novità è questa: è l’inde-
bolirsi di ciò che finora ha dato
baseallademocraziapoliticae for-
ma alle società moderne fornen-
doadesse leragionidellostare in-
siemeanchealdi làdelpurointe-
resse economico corporativo: il
sentimento di un comune desti-
no. C’è quindi una ragione se le
religioni hanno cessato di essere
un affare privato e sono entrate
nellospazio pubblico. Ivalori del
laicismo non si difendono se
non ci si misura con il fatto che

la mondializzazione ha messo in
discussione quell’insieme di re-
gole, di corpi intermedi, di rela-
zioni consolidate, consuetudini
e identità culturali che formano
la società. Aprendo così un enor-
me interrogativo che emerge
ognigiornodagliorroridellecro-
nache: una società può esistere
se è solo una somma di indivi-
dui?E, se sì, aquali prezzi? Èque-
sto il problema irrisolto ed è la
grande contraddizione di cui
può farsi carico solo una forza di
progresso più larga, che esca dai
vecchiconfinidella sinistraeche
voglia aprire una nuova stagione
di diritti e di doveri: verso gli altri
e verso un mondo a rischio.

Serve un partito della nazione

R
ecentemente il Presidente
della Repubblica ha parla-
to della nostra Costituzio-

ne, inaugurando le celebrazioni
per i 60 anni della stessa e antici-
pandoilcuoredelsuosecondodi-
scorso di fine anno alla nazione.
Ciò è importantissimo natural-
mente perché si tratta di Giorgio
Napolitano, poi perché fa riferi-
mento alla madre di tutte le leggi
inunPaesechesembraaver smar-
rito quasi del tutto il proprio sen-
so della legalità, infine - ma forse
andrebbe messo al primo posto -
perchéèunavvisoainavigantiat-
traversola (ri)scopertadellabusso-
la.Unasortadi faroper i“rarinan-
tes” nel “gurgite vasto” del Paese
legale e del Paese reale, entrambi
sconvolti dai cavalloni.
Che cosa ha detto il Primo Citta-
dino in buona sostanza? Che la
Costituzione è una signora di
mezza età, ma in ottima salute,
con le rughe degli anni che però
possono essere sottoposte a lif-
ting senza per questo cambiarle i
connotati o intaccarne la fisiono-
mia. Insomma, non come quella
volta dall’abituale Vespa mani-
stropicciante, un paio d’anni fa,
in cui non si apriva un occhio di
Berlusconi dopo il trattamento
botulinico(questoovviamente lo
segnalo io per dovere di cronaca,
non è certo farina del Colle).
Diceva e ripeteva di continuo
quel cervellone di Wittgenstein,
filosofo austriaco che segna il XX
secolo, che «di ciò di cui non si
può parlare si deve tacere», e che
«la cosa più difficile non è scopri-
reveritànascoste bensìvedereciò
che si ha sotto gli occhi». La ses-
santenne Costituzione sembra
averseguito tra lealtreancheque-
ste due auree massime, perché è
chiara e solo dopo è stata subissa-
ta dal cancro delle “deroghe”, e
perchéarrivaquasi semprealnoc-
ciolo dei problemi di una convi-
venzaaccettabile, ediconseguen-
zaforseèproprioadessacheside-
ve tornare per ritrovare un mini-
mo di legalità, di etica, di traspa-
renzaequindiefficienza inun’Ita-
lia ridotta come la vediamo, che
lo dica il New York Times o la si-

gnora Maria.
Ma parlare di Costituzione con la
signora Maria non è semplice: sa
vagamentedichecosasi tratta, se-
guirà con attenzione e rispetto il
discorso di Capodanno del Quiri-
nale,ma nonè certoche riesca ad
afferrare davvero il bandolo della
matassa. E questo sarebbe grave,
perché sono convinto che la bus-
solapossa essereproprio la piatta-
forma creata dai Padri Costituen-
ti dell’Italia della Ricostruzione,
tanto diversi dai responsabili del-
l’Italia abusiva di oggi sul piano
dell’edilizia come di molte altre
cose. Per ricominciare dai valori
bisognacredoripartiredadovees-
si si trovano,nellaCarta,nondal-
le estemporanee dichiarazioni in
tv affette da “bagaglinite” (cfr. il
Bagaglino) acuta.
Chipotrebbedunqueaiutare lesi-
gnore Marie a seguire quel galan-
tuomo di Napolitano che dà il
meglio di sé quando parla a tutti,
e con l’accenno alla Costituzione
questointendevaecredointende-
rebbe/dovrebbe fare,senza cedi-
mentiaquestionioscalatebanca-
rie di parte? Avrei trovato l’Uo-
mo. Si tratta di un uomo pubbli-
co,undocenteuniversitariodidi-
ritto, un esperto del ramo, uno
scrittore:MicheleAinis,dicui tro-
vate in libreria l’ultimo lavoro,
«Stato matto - L’Italia che non
funziona (e qualche proposta per
rimetterla in moto)», edito da
Garzanti a 15 euro. Non troppo,
perpoterconsultare lecartenauti-
che tra i marosi nostrani in cui ri-
schiamo sempre più spesso di an-
negare. In questo manuale, scrit-
to con una chiarezza wittgenstei-
niana, impossibile da fraintende-
re,costruitocomeundizionarioa
100 voci da «Allucinazioni» a
«Zizzania» passando per «Carce-
ri», «Identità» e «Liste bloccate» e
ovviamente anche «Deroga», il
verocaposaldoitaliota,cornicedi-
zionariacherendeancorapiù im-
mediatamente consultabile il te-
sto,c’ètuttooquasi,pergliaddet-
ti (evabene,loro sannotuttoeca-
somai pagano dazio all’ipocrisia,
all’opportunismo, alla rassegna-
zione,allapavidità)masoprattut-
to per il lettore comune.
Ainis smonta e rimonta la Costi-

tuzione nel senso che la decifra,
la illustra e fa capire comepotreb-
be/dovrebbe funzionare. È una
specie di consulente estetico per
le rughe di cui parla Napolitano,
ma contemporaneamente non
avendole responsabilitàdelColle
ci dice dell’uso abnorme che di
questa Costituzione vien fatto, e
dellostramechenehanfatto ico-
siddetti “Zii” Ri-Costituenti che
vi hanno messo mano nella XIV
legislatura,cioè l’ultimoBerlusco-
ni con i “saggi” della baita, ma
pensa te. E ce n’è per tutti, ovvia-
mente,perchéè l’intieraclassepo-
liticache non si mostra all’altezza
(eufemismo)di questanobileCo-
stituzione(purabitatadacontrad-
dizioni di cui il rapporto legislati-
vo con la Santa Sede è un maci-
gno inasportabile), classe politica
chenella suainefficienzaeinetici-
tà fa leva su una opinione pubbli-
ca devastata e a sua volta deva-
stanteper lamancanzadicoscien-
za e di indignazione.
Uno Stato senza etica, per una so-
cietà sempre più sprofondata nel
vuoto di principi a rischio deriva
populistica, ma anche all’oppo-
sto un’assai nociva etica di Stato,
cioèundirigismochesembra legi-
ferare su tutto invadendo la sfera
privatamentrenonriesceagover-
narne neppure decentemente la
sfera pubblica cui sarebbe prepo-
sto. In questo senso tornano con-
tinuamente buone le due massi-
me citate di Wittgnstein. Ma l’in-
tiero Dizionario di Ainis sembra
un po’ il «Dizionario del Diavo-
lo» di Ambrose Bierce, immortale
capolavoro su vizi e virtù umane
visti però dal Diavolo. Ed è diavo-
lesco in questo manuale cultural-
menterigenerativo l’elencodi fat-
ti e spiegazioni degli stessi fatti
lungo le varie voci. Sapevate per
esempio, al paragrafo «Truffe»,
che importiamo quantità sconfi-
nate di carne di squalo facendola
passare per altro? Oppure che il
numerodiautoblu,quelledelpo-
tere istituzionale e/o partitico, è
esattamente di 574 mila 215, ve-
di alla voce «Sprechi»? Il tutto per
corroborare ladescrizione/denun-
cia di un Paese sfatto che però ap-
punto potrebbe ritrovare nella
madre di tutte le sue leggi quel ri-

ferimento indispensabile per ri-
partire.
Peresempio,andandoaltrascura-
to art.2 della nostra lady sessan-
tenne: vi si riconosce
“mazzinianamente” da parte del-
la Repubblica i diritti inviolabili
dell’uomo, ma si richiede conte-
stualmente anche l’adempimen-
to dei «doveri inderogabili di soli-
darietà politica,economica e so-
ciale». Non basta per ricreare di-
versecondizioni“disinistra”oan-
che solamente decenti dal punto
divistadella vitacollettiva, specie
se riferito alla cronaca politica di
tutti i giorni, alla recita cui ormai
ci hanno abituato?
Come all’opposto per sputtanare
(il termine è mio e me ne assumo
la responsabilità, altra voce que-
sta, appunto «Responsabilità»,
splendidamente illustrativa nel
Dizionario) definitivamente i
Ri-Costituenti come Calderoli e
compagnia, basta andare alla vo-
ce «Zizzania», dove la lingua si
ammutina e litiga con se stessa.
Dovremmo insegnare nelle scuo-
le, come fossimo al riadattamen-
tocostituzionaledi JorgeLuisBor-
ges, l’Omero moderno, che nella
Costituzione riformata/deforma-
ta dai Nostri Eroi e poi bocciata
dalreferendumcisonogioielli les-
sicali come: «Gli Enti autonomi
hanno iniziativa autonoma», op-
pure «Lo statuto è approvato con
legge approvata». Viene il dubbio
chelademenzasenilenonsiadel-
la Sessantenne, ma dei suoi non
moltopiùgiovanistrumentalizza-
tori.
Ma oltre a metter a disposizione
delle Signore Marie il manifesto
per un rispetto della Carta, che
produca magari una riforma del-
la politica a partire dai partiti che
tutto sembrano voler fare men
che riformarsi e che tanto avreb-
berobisogno di una legge ad hoc,
Ainis constata assenze gravi nel
dettato di cui parla, come quella
sullatorturaoggi inItaliacontem-
plata in quanto non vietata, e
compieun’analisidel rimbalzo di
povertà intellettuale e morale tra
alto e basso nel Paese.
In più in questa sorta di Diziona-
rio dell’Angelo (costituzionale) ci
sono anche alcune allusioni non

peregrinea“chefare”percambia-
re, molto lontane da Lenin, mol-
tovicine anoi e allanostra mucil-
laggineo paludechesia. Pensoal-
la cosiddetta formula anglosasso-
ne del “recall”, del richiamo alle
responsabilitàattraversouninter-
ventodirettodademocraziaomo-
nimaladdovequellarappresenta-
tiva è uccisa dalle magagne, con
una sorta di voto di controllo da
parte del popolo elettorale, che
possa rimandare a casa prima del
tempo i propri infedeli ammini-
stratori. Oppure penso alle
“azioni positive”, per cui alla ri-
chiesta di “quote”, donne, immi-
grati,handicappati ecc., si possa
abbinare premiandolo chi va in
unadirezionediconsapevolepro-
gresso, razionalità, solidarietà
(cfr. l’art.2 già citato). Oppure an-
cora ai sistemi per rompere il de-
linquenziale “familismo” dei
clan ai limiti della mafiosità che
sembra strangolare la nostra vita
di tutti i giorni: per dirne una
un’indaginedel2005suiConsigli
di Amministrazione di 223 socie-
tà nazionali quotate inborsa atte-
stachenell’83% dei casi essehan-
no almeno un consigliere in co-
mune.Tuttoinfamiglia intesaap-
punto “mafiosamente”. E la vi-
schiosità che esclude il merito e
che nel ceto politico si rispecchia
completamente. Ainis dice: cer-
chiamo controllori fuori dalle
“caste”. Sarà d’accordo Napolita-
no?
Equanti tra inostrigovernanti so-
nodispostiaporsi taleesizialepro-
blema proprio a partire dalla Co-
stituzione, senza ridursi a un’ope-
razione di cosmesi che certo non
sarebbe proporzionalmente ade-
guata allo stato (Stato) dell’Italia?
Sembra sempre di combattere
conunaspeciediComma22,dal-
l’omonimolibro/film,percui (Ai-
nis) «la riforma costituzionale si
rende indispensabile quando le
istituzioni sono inefficienti, però
approvare la riforma sarebbe la
migliore prova d’efficienza». In-
somma: la riforma è impossibile
quando è necessaria. È possibile
quando non lo sarebbe. Come ne
usciamo, cari chirurghi estetici
della Carta?
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COMMENTI

Alitalia, il momento
della ragione
ANGELO DE MATTIA

I chirurghi estetici e la Costituzione

I
l presidente Prodi con la di-
chiarazione del giorno di Na-
tale, con la quale ha distinto

le attribuzioni del consiglio di
amministrazione Alitalia dal
quelle del governo nel procedi-
mento di scelta del gruppo offe-
rente, ha definitivamente chiari-
to che la vicenda dell’acquisizio-
ne di Alitalia è ancora aperta. Sa-
rà il consiglio dei ministri a deci-
dere.
Non erano mancate, fino a mar-
tedì scorso, strategie contrappo-
ste: di chi vorrebbe far passare la
tesicheconladecisionedelconsi-
glio Alitalia ormai i giochi sono
fatti, dimenticando che la proce-
dura prevede due separati mo-
menti di valutazione; di chi, op-
ponendosi in alcuni casi con ar-
gomenti fondatiallasceltapropo-
sta da Alitalia, ha trovato como-
do adombrarne strumentalmen-
te la definitività per poter pole-
mizzare con il governo, seguen-
do il solito percorso evidenziato
e giustamente criticato dal porta-
voce di Palazzo Chigi su questo
giornale. Il fattoècheil consegui-
mentodellecondizioniperchévi
siaquellaspinta, indefinitivaafa-
vore degli interessi del Paese, alla
quale ha fatto riferimento Prodi,
comportaun’analisidellepossibi-
li sistemazionidiAlitaliachenon
può tradursi in una mera
“bollinatura” di ciò che viene
proposto in sede tecnica, che pe-
rò,perconverso,nonpuòritener-
si«tamquamnonesset».Tantopiù
perché, in tale sede, sarebbe stato
forse preferibile che fossero valu-
tati i punti di forza e quelli di de-
bolezza di entrambe le offerte,
per giungere poi alla formulazio-
ne della proposta conclusiva.
Un’analisi del genere può ancora
essere compiuta nel quadro delle
finalità che più direttamente
competono al governo. È vero,
per esempio, che, come afferma
Air France-Klm, quello di AirOne
è un progetto bancario mentre il
proprio è un vero progetto indu-
striale? Qui ritorna una polemica
antibancaria che sfrutta qualche
analoga critica di casa nostra, di-
mentica pure della più recente
storia. Quella di Alitalia - lo si è ri-
cordatosu l’Unità -nonè unapri-
vatizzazione in senso stretto, ma
un salvataggio da accompagnare
con un programma di risana-
mento e di rilancio. Tutti posso-
no ricordare quando, pochi anni
orsono, le banche del cosiddetto
convertendo recuperarono la
Fiatdallecondizionidisastrose in
cui era venuta a trovarsi. L’inter-
vento fu effettuato tramille pole-
miche. Molti “Soloni” spaccaro-
no il capello in quattro per soste-
nere, maldestramente, che quel-
lo non era il ruolo degli istituti di
credito i quali compivano un'
operazione a danno della loro
redditività. Oggi nessuno nega il
carattere decisivo di quell’inter-
vento, in mancanza del quale
neppure le particolari capacità
dell’amministratore delegato
Marchionne avrebbero potuto
esplicarsi. E sicuramente l’opera-
zione effettuata è stata redditizia
per le aziende di credito.
È un modello che ha dimostrato
come interessi aziendali (delle

banche) e interessi generali (il ri-
sanamento della Fiat e i suoi ri-
flessi per il Paese) possono coesi-
stere.Sesivapiùindietroneltem-
posipuòrilevarecheaognisalva-
taggio o a ogni fase di rilancio di
gruppi imprenditoriali, sono in-
sorte polemiche, poi puntual-
mente addormentate, sul ruolo
degli istituti di credito interve-
nienti.
Considerato il posto di rilievo di
Intesa/Sanpaolo nel piano AirO-
ne, ne discende forse che que-
st’ultimo è aprioristicamente an-
titetico all’esigenza di un valido
progetto industriale? La cosa è
tutta da dimostrare. E, a tal fine,
per una adeguata risposta si do-
vrebbe affrontare la disamina
comparata dell'aumento di capi-
tale, del piano di investimenti e
dellerelativericadute,dellestrate-
gie, dei profili occupazionali. Ma
ciò non può essere separato, per-
ché di particolare attinenza al
compitodelgovernonelprocedi-
mento di scelta, dall’esame delle
prospettive di Malpensa. Si può
direche laconsiderazionedique-
ste materie-strategie, sviluppi fu-
turi, ruolodi infrastrutturefonda-
mentali, risorseumane -puòrite-
nersi esaustivamente conclusa
con le decisioni del consiglio di
amministrazione della stessa im-
presa da dismettere, o meglio da
salvare? Non è in questione - si
badibene- l’italianità,mailcom-
portamento che ogni venditore
osserverebbe se il bene alienato
deve poi continuare a servire an-
che la propria azienda.
Quanto all’altra obiezione relati-
va ai vantaggi e agli svantaggi
che i consumatori-utenti trarreb-
bero dall’una o dall’altra ipotesi,
in relazione alle politiche tariffa-
rie - essendo in questione i poteri
di organizzazione del mercato di
spettanzadel governo, non è cer-
to materia che si può affrontare
superficialmente. Anche in que-
sto caso l’esame deve essere pro-
fondo.
Il fineultimodiunpercorsovalu-
tativocomplesso è, in sintesi, raf-
frontare - dopo avere vagliato gli
aspetti relativi all’equilibrio eco-
nomico e finanziario - il futuro
della compagnia “di bandiera”
conle necessità presenti e soprat-
tutto future della nostra econo-
miaedellanostra società;epoiri-
sponderealladomandasuchiof-
fre le migliorigaranzie per l’avve-
nire.Nonèscontatoche farparte
di un grande gruppo internazio-
nale, mantenendo un’identità
ancoradabeneapprofondire, for-
nisca la migliore risposta. Soprat-
tuttose l’altrocontendenteinten-
dessecopriredipiùilversantedel-
le alleanze internazionali, restan-
do incampo con unprofiloper il
quale Intesa/Sanpaolo al contra-
rio della critica mossa costituisce
un rilevante punto di riferimen-
to. «Il tempo si è fatto breve». Un
esame obiettivo, trasparente, ra-
pidoche,purpartendodoverosa-
mente dalla proposta di Alitalia,
sia privo di pregiudiziali: è quan-
to è legittimo attendersi dal go-
verno che dovrà scegliere il pro-
getto complessivamente miglio-
re e che ha l’opportunità, dopo
tantepolemicheecontrasti,di se-
gnareunpuntoa favoredella sua
azione.

SEGUE DALLA PRIMA

L
e due costituenti (e non
sembri un paradosso) van-
nodiparipasso.Èuninsie-

me interconnesso. E il dialogo
deve continuare, riconoscendo
le differenze, ma ben sapendo
che il confronto positivo tra le
due aree è la condizione per rin-
saldare la maggioranza in grado
di governare il paese. Ecco per-
ché non si comprende la strate-
gia politica sottesa alla dialettica
chehaavuto il suoepifenomeno
in Campidoglio. Forse che sulle
unionicivili -obiettivolaicamen-
te sacrosanto - si è fatto un passo
avanti? O si è lasciata una traccia
positiva su una pubblica opinio-
ne già sconcertata e amareggia-

ta,riaprendopersinoladiscussio-
ne ormai da tempo definita sulle
foibe?
Tra l’altro, la “sinistra critica” ha
sempre avuto un atteggiamento
molto netto nei riguardi delle
storture dei cosiddetti stati
“post-rivoluzionari”. Ma andia-
mo.Dovestaqui l’essere omeno
di sinistra? Dobbiamo tutti stare
attenti. Ogni prospettiva (non
l’una o l’altra) rischia di logorarsi
e di svanire se non si riconsegna
alla politica autorevolezza e cre-
dibilità. Con l’evidente pericolo
di dare argomenti ad una destra
divisa e in chiara difficoltà. O di
farcostruire“a tavolino”unapo-
sizionenellostessovariegatouni-
versodelPddi integrismocattoli-
co sugli argomenti della
“biopolitica”, a cominciare pro-
prio dalle unioni civili. O, in ge-

nerale,sull’irrinunciabilecaratte-
re laico della sfera pubblica. Il ca-
sodi Roma èemblematico. Il do-
veroso(econvinto) rispettodelle
posizioni non può significare in-
dulgenza verso tentazioni di-
struttive. Si tratta, piuttosto, di
cercare sugli argomenti di mag-
gioredelicatezzasedididialogoe
di intreccio tra storie e sensibilità
diverse.Nellastagionepost-ideo-
logicavalori di riferimentoe pra-
tiche o comportamenti concreti
si coniugano e si fondono, fino a
divenire la stessa cosa. La vec-
chia impostazione, tipica di un
modello di politica che ha con-
cluso il suo corso, fatta di procla-
mialtisonanti edi“routine iden-
titaria” non ha senso. E porta ac-
quaalladecostruzionedeldiscor-
sopolitico. Serveunsalto di qua-
lità,perevitaredi sprecare la stra-

ordinaria occasione offerta dalle
mobilitazioni recenti (le prima-
rie del Pd, la manifestazione del-
lo scorso 20 ottobre). Per tornare
al punto di partenza - Roma - c’è
da sottolineare che il “modello”
della Capitale è un riferimento
di grande rilievo e ha dato un
contributo significativo alla ri-
scossa prima, alla vittoria succes-
sivamente del centrosinistra. In-
debolire simile riferimento è un
esemplare esercizio di masochi-
smo, da lasciare augurabilmente
aqualchesimpaticacaricaturate-
levisiva. Tanto più che si appros-
sima la scadenza elettorale della
Provincia di Roma, passaggio
cruciale ierieugualmentedoma-
ni per la politica italiana. È il ca-
so,quindi,chequalchebruttapa-
gina sia chiusa, per il bene di tut-
ti e anche della sinistra plurale.

Se la sinistra attacca Veltroni
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